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Nostro servizio 
DI RITORNO DAOLI STA* 
TI UNITI — I saloni e le hall 
degli Milton sono uguali In 
tutto II mondo: tanto elegan
ti quanto anonimi. La corni' 
ce Ideale per accogliere a San 
Francisco ricercatori di tut
to Il mondo venuti a discute
re del presente e del futuro 
della robotica e dell'automa
zione. Sono una piccola folla 
eterogenea: Ingegneri di 
azienda dimessi e seriosi, 
giovani ricercatori universi
tari dall'aspetto un po' 
•freakt e affermati professo
ri, le star del convegno. Sono 
statunitensi, giapponesi, te
deschi, francesi, Italiani, In
glesi. Vengono dalle univer
sità ma anche dall'Industria, 
e non solo dal giganti del set
tore, ma anche dalie piccole 
Imprese che In questi anni 
sono fiorite attorno al «busi; 
nessi dell'automazione. È 
una straordinaria promi
scuità umana e culturale, te
nuta assieme dal collante 
forte della tecnologia. 

Le nazionalità qui perdo
no senso: la cosa più Impor
tante per loro è l'apparte
nenza a quella che chiamano 
•comunità scientifica Inter
nazionale: E distinguere per 
nazionalità qui può davvero 
riservare sorprese: quello 
che a prima vista può appa
rire un orientale o un India
no, in realtà si scopre essere 
un professore di qualche 
università statunitense o un 
ricercatore del laboratori di 
qualche grande Industria. La 
mobilità Internazionale In 
questo mondo è molto alta, e 
disegna una geografia raz
ziale e culturale anomala. 
Da persone così diverse, ri
trovatesi magari un po' per 
caso a la vorare su un terreno 
che è uno strano cocktail 
tecnologico, dipende. In cer
ta misuro. Il futuro del lavo
ro. 

SI parla di robot, di auto
mazione, di Intelligenza arti
ficiale. A leggere I titoli degli 
articoli che vengono diligen
temente presentati, ad ascot
tare le relazioni o le discus
sioni fatte nel crocchi vengo
no alla mente le Immagini 
stereotipe a cui I mass-me
dia ci hanno abituati. Robot 
che parlano, vedono, sento
no, camminano. Fabbriche 
In cui tutto si muove armo
nicamente senza presenza 
umana, come nel pezzo del
l'Apprendista Stregone dello 
storico film 'Fantasia* di 
Walt Disney. 

Viste dal di dentro, però, le 
cose appaiono meno facili. I 
pareri degli esperti raccolti 
al termine delle affollate ses
sioni sono tutti concordi: Il 
lavoro prosegue ma non si 
registrano grosse novità ri
spetto agli anni precedenti. 
Il tanto decantato ritmo In
calzante dell'Innovazione 
tecnologica In questo campo 
sembra più faticoso e rallen
tato. Le Industrie sfornano sì 
nuovi modelli di robot, più 
raffinati, con prestazioni mi
gliori. ma slamo ancora lon
tani da veri salti tecnologici. 
Assistiamo ad un processo di 
miglioramento graduale, 
magari anche veloce rispetto 
a quello delle tecnologie tra
dizionali, ma senza rivolu
zioni Il fatto è che oggi il 
grande salto qualitativo nel
la robotica è legato alla sfida 
dell 'In telllgenza. 

Quello della robotica è un 
campo in cui concorrono 
tecnologie diverse: meccani
ca, Informatica, e tutte quel
le competenze chiamate con 
nomi differenti (ad es. auto
matica, algoritmica, ecc.) 
necessarie a riprodurre sul 
robot qualcuna delle presta
zioni umane. Perché la robo
tica è Intrinsecamente an
tropomorfa: mentre altre 
forme di automazione, pur 
effettuando operazioni pri
ma svolte dall'uomo, spesso 
lo fanno con logiche e mec
canismi completamente dif
ferenti, il robot si ispira sem
pre ad un modello di com
portamento umano, cercan
do di copiarlo. La cosa però 
non è semplice. Ogni azione 
svolta dall'uomo è la somma 
di tan te componen tL 11 movi
mento vero e proprio, ma an
che li coordinamento tra le 
informazioni che ci proven' 
gono dal sensi e II movimen
to, Il ragionamento necessa
rio, l'acquisizione di espe
rienza. 

I robot che oggi affollano 

«Rapporto» dagli Usa: 
qual e il futuro 
dell'automazione? 

Siamo tuttora molto 
lontani dal poter 

disporre di macchine 
che parlano, vedono, 

sentono e camminano 
Il loro vero salto 

qualitativo avverrà 
quando abbandoneranno 

l'ambiente ordinato 
della fabbrica per 

mescolarsi utilmente 
tra la gente, nelle 

attività quotidiane 

Aspettando i robot 
Ci vuole pazienza, sono 

ancora poco intelligenti... 
le officine possono compete
re con l'uomo solo In alcune 
specifiche mansioni e solo 
per quanto riguarda la com
ponente del movimento. La 
loro meccanica e l loro con
trolli sono tali da renderli 
per certi lavori abili quanto 1 
migliori operai. Meno 'Crea
tivi', ma spesso più precisi, 
molto più forti, instancabili 
e più costanti. Ma se 1 loro 
muscoli hanno le credenziali 
per aspirare a sostituire 
quelli umani, non altrettan
to si può dire per I loro sensi 
e il loro cervello. Ad esemplo, 
Il muoversi In un ambiente 
sconosciuto, che è non solo 
per l'uomo ma anche per un 
qualunque animale cosa 
semplicissima, è per gli at
tuali robot un compito proi
bitivo. I robot nelle fabbri
che svolgono per lo più ope
razioni molto ben definite e 
In un ambiente conosciuto e 
stabile ('Strutturato* come si 
dice In gergo). Non sono In 
grado di fronteggiare situa
zioni Impreviste e percepi
scono Il mondo esterno In 
modo molto rozzo. Gran par
te delle ricerche più avanza
le sono quindi ora mirate a 
dotare I robot di sensi e di 
capacità sofisticate di ragio
namento. Dopo 11 sistema 
motorio, si cerca ora di ri
produrre I meccanismi per
cettivi e cognitivi dell'uomo, 
e di legarli all'azione. 

Nel campo della robotica 
ha fatto Irruzione quella di
sciplina giovane e dal conno
tati ancora non ben definiti 
chiamata 'Intelligenza arti
ficiale: Il nome e di per sé 
una dichiarazione di Intenti: 
si tratta, utilizzando le tec
nologie elettroniche e Infor
matiche, di rendere le mac

chine capaci di svolgere 
quelle azioni che richiedono 
intelligenza. Ma intelligenza 
non vuol dire solo ragiona
mento astratto. Vuol dire 
anche, appunto, coordina
mento tra percezione senso
riale e movimento, capacità 
di pianificare le azioni e cosi 
via: tutte quelle funzioni che 
Impegnano, anche Incon
sciamente. 11 nostro cervello. 

Si parla allora di visione, 
per dare alle macchine la ca
pacità di vedere, ma anche di 
concettualizzare ciò che ve
de, cioè di riconoscere gli og
getti, la loro posizione, le 're
lazioni spaziali tra di essi*, di 
memorizzare del 'modelli di 
oggetti» che possano servire 
per analizzare una scena 
qualunque. Ciò renderebbe 
appunto capace un robot di 
muoversi In un ambiente 
sconosciuto. SI parla di tatto, 
per dare al robot la capacità 
di afferrare Indifferente
mente oggetti fragili e resi
stenti senza danneggiarli. SI 
parla di comprensione del 
linguaggio naturale per po
ter arrivare a dialogare con 
le macchine nel nostro lin
guaggio di tutti I giorni, sen
za l'ingombrante presenza 
delle tastiere. Si vuole ripro
durre sulle macchine la ca
pacità di risolvere problemi e 
prendere decisioni che ri
chiedono esperienza, rico
piando Il modo di ragionare 
degli esperti. SI tenta di ren
dere le macchine capaci di 
Imparare dall'esperienza. 

L'uomo è ancora una volta 
al centro dell'attenzione e 
degli studi. Se ne indaga la 
fisiologia, la psicologia, la 
neurofisiologia. Ma a stu
diarle non sono più solo me
dici, biologi e psicologi, ma 

anche Ingegneri, fisici, tecni
ci. Tutti tesi a rendere le 
macchine sempre più simili 
all'uomo. Un sogno, quello 
dell'uomo artificiale, vec
chio come 11 mondo: lo stesso 
che spingeva gli artigiani del 
Seicento e del Settecento a 
costruire quel mirabili auto
mi a metà strada tra l'opera 
d'arte e di tecnica. E Infatti 
gli uffici e I laboratori delle 
università statunitensi ri
cordano più l laboratori arti
giani che le Industrie ad aita 
tecnologia. Gli esperimenti 
Innovativi sono spesso con
dotti con apparecchiature 
ottenute mettendo assieme 
In modo avventuroso stru
menti del più vari tipi. Quelli 
che domani usciranno dalle 
Industrie come prodotti tec
nologicamente sofisticati, 
lustri e di buon design, qui 
sono ottenuti dalla fantasia 
e spesso dalle mani stesse del 
ricerca tori e si pò trebberò di
re raffazzonati. 

Sono andato a Boston, al 
Mlt, Il Massachusetts Instl-
tute of Technology, uno del 
templi di questo nuovo uma
nesimo robotico. Qui esiste 11 
più famoso laboratorio di In
telligenza artificiale del 
mondo, fondato ormai ve/i-
Vanni fa e in cui lavorano 
decine di ricercatori. 

E qui a Boston, nel 1981 è 
stato fondato lì Whltaker 
College, scuola di medicina, 
tecnologia e management II 
direttore è 11 professor Emi
lio Blzzl, Italiano da più di 
venti anni negli Stati Uniti. 
con una rapida e brillante 
carriera alle spalle. Elegante 
e misurato, parla ancora un 
Italiano perfetto, al contra
rlo di quanto succede per 

molti altri Italiani che, seb
bene all'estero da molto me
no tempo, per una sorta di 
mimetismo o di analfabeti
smo di ritorno parlano uno 
strano Idioma in cui italiano, 
Inglese e 'Slang* si mescola
no e si contaminano senza 
regola. Il College — dice Blz
zl — rappresenta, un'iniziati
va d'avanguardia anche per 
gli Stati Uniti: una struttura 
altamente Interdisciplinare 
crea ta apposltamen te per fa
cilitare le Interazioni tra la 
medicina, soprattutto quella 
che si occupa del sistema 
nervoso, l'Ingegneria e l'In
formatica. E a rafforzare 
questa tendenza è stato re
centemente Istituito nel Col
lege un dipartimento esclu
sivamente dedicato allo stu
dio del cervello e delle scien
ze cognitive (il Department 
of Brain and Cognitive 
Sciences), diretto dallo stes
so Blzzl, In cui lavorano con
giuntamente medici e inge
gneri. 

Parlo poi con 11 professor 
Hollerbach, giovane ma af
fermato ricercatore statuni
tense, che mi Illustra le atti
vità del Laboratorio di Intel
ligenza artificiale. Lavorano 
molto sulla robotica, soprat
tutto per quanto riguarda J 
temi della visione, della ma
nipolazione degli oggetti, del 
movimento In ambienti sco
nosciuti. dell'apprendimen
to, della comprensione del 
linguaggi naturali. La sua 
visione e però disincantata e 
anche un po' pessimistica. 
Gli studi in questi campi 
hanno fatto molti progressi, 
ma slamo ancora lontani dal 
riuscire m riprodurre 1 nostri 
meccanismi di comprensio

ne e di Interazione con II 
mondo sul robot' ci sono an
cora molti problemi concet
tuali da risolvere. 

Ma, quasi per paradosso, 
anche se questi problemi fos
sero risolti, non saremmo 
ancora in grado di utilizzar
ne l risultati sul robot Gli 
strumenti meccanici e so
prattutto Informatici utiliz
zati oggi sul robot sono In
sufficienti e talvolta addirit
tura arretrati. Mentre nel 
mondo dell'Informatica si 
stanno progettando I calco
latori della quinta genera
zione, potenti, velocissimi 
ma soprattutto facili da pro
grammare e utilizzare, le 
unità di controllo del robot 
sono ancora costruite con 
calcolatori modesti, di basse 
potenzialità e di difficile pro
grammazione. Mancano 
strumenti adeguati con cui 11 
robot possa acquisire Infor
mazioni dal mondo esterno e 
che gli permettano di muo
versi e afferrare oggetti co
me fa l'uomo: c'è ancora un 
abisso tra la mano umana e 
Il più sofisticato strumento 
di presa di un robot Ma la 
ricerca sull'intelligenza arti
ficiale ha bisogno di robot 
potenti ed evoluti e la loro 
Indisponibilità rischia di 
creare una situazione di stal
lo. La distanza tra gli studi 
teorici In questo campo e la 
realtà applicativa rischia di 
aumentare. 

Ma perché, mentre le tec
nologie di base fanno passi 
da gigante, le aziende di ro
botica procedono molto più 
lentamente? Il fatto cruciale 
è che la quasi totalità del ro
bot oggi lavora in ambiente 
Industriale. E ogni Ingegne
re industriale sa per abitudi
ne e cultura che Introdurre 
una qualunque macchina In 
produzione vuol dire anche 
affidarle compiti ben definiti 
a crearle attorno un ambien
te adeguato, privo di Intralci, 
prevedibile. È quasi sempre 
più semplice ed economico 
semplificare I compiti e 
strutturare l'ambiente che 
utilizzare macchine molto 
Intelligenti, costose e delica
te, difficili da gestire. E In 
questo senso la cultura tay-
loristlca del lavoro ha creato 
in fabbrica. In decine di anni, 
non solo la cultura, ma an
che gli strumenti necessari. 
Infatti, 11 più massiccio Im
piego di robot si è registrato 
nelle Industrie con produzio
ni di larga scala, in un am
biente pesantemente tay Io-
rizzato. Così 1 costruttori di 
robot continuano a produrre 
macchine adatte ad ambien
ti In cui troppa intelligenza è 
spesso considerata un lusso, 
e giocano la loro competiti
vità più sulla diminuzione 
del costi, ancora alti, che 
sull'Incremento qualitativo 
delle prestazioni. 

A che cosa potrà essere le
gato, allora. Il salto qualita
tivo nell'intelligenza di que
ste macchine? Su questo 
punto, al di qua e al di là del
l'Oceano, ci sono molte voci 
concordi. Le macchine Intel
ligenti serviranno veramen
te quando avranno a che fare 
con gli uomini e la vita di 
tutti lgiorni, quando si muo
veranno nel nostri stessi am
bienti. Un robot che lavorerà 
per strada dovrà essere più 
Intelligente e flessibile di un 
robot Industriale. Dovrà sa
persi muovere evitando gli 
ostacoli e fronteggiare situa
zioni impreviste. E lo stesso 
dovrà accadere per 1 robot 
agricoltori, Inservienti e così 
via. Ma quello delle appall-
cazlonl civili non è ancora 
percepito dalle aziende di ro
bot come un mercato poten
zialmente attraente e non 
vede pertanto Investimenti 
rilevanti. 

Al con trarlo, In campo mi
litare dove 1 fondi non scar
seggiano, si è destato un cer
to interesse In questo campo. 
Così, tra gli agiografi della 
tecnologia, che la dipingono 
come una enorme fiera delle 
meraviglie dove nulla è vie
tato. e la più prosaica realtà 
delle aziende non sempre 
lungimiranti, un altro del 
più significativi progressi 
tecnologici rischia di svilup
parsi sotto l'egida Ingom
brante e tirannica delle stel
lette militari. 

Marco Msstretta 
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ALL' UNITA' 
Il problema di fondo 
Cari compagni. 

leggendo le lettere pubblicate sull'Unità di 
giorno in giorno, affiorano i problemi più di
sparati. Ma la mia opinione è che il problema 
di Tondo è sempre uno, dal quale derivano poi 

3uasi tutti gli altri: la disoccupazione. La 
isoccupazione e emarginazione, droga, vio

lenza, terrorismo, mafia, prostituzione. 
Se c'è lavoro c'è casa; se c'è lavoro non c'è 

violenza; se c'è lavoro c'è anche più amore 
perché la gente è più serena. 

Il problema mi fa tanta paura per i miei 
nipoti, che vedo sfiduciati e ogni giorno con 
un briciolo di speranza in meno. Bisogna dare 
un lavoro, una vita vera a quei milioni di 
giovani che ogni giorno ce lo chiedono. 

GIUSEPPE MENEGON 
(Verona) 

«Libertà» per alcuni, 
fame per gli altri 
Caro direttore, 

il caposaldo principale delle libertà è quello 
di liberare l'uomo dal bisogno, cioè da uno 
stato di necessità. 

Ora i giornali e i mass-media occidentali 
non perdono occasione per esaltare le libertà 
di cui godrebbe il popolo degli Stati Uniti. 
Dimenticano però di dire che la loro condizio
ne di opulenza è dovuta anche al depaupera
mento dei Paesi del Terzo mondo. Risultato: 
300 milioni di persone che sono al limite della 
sopravvivenza-, 750 milioni in uno stato di 
degradante miseria. Tutto questo in nome 
della civiltà del capitalismo «occidentale». 

GUERRINO FRANZONI 
(Reggio Emilia) 

«Tutto viene risanato 
trasferendo ricchezza 
dai deboli ai forti» 
Cara Unità. 

il divenire sociale ed economico, oggi, è 
guidato da una sola parte, interessata, la qua
le da sempre detiene quelle leve del potere 
che trasferiscono ricchezza dalla parte più 
debole alla parte più forte. 

Il calo dell'inflazione è solo di facciata, co
me s'accorge ognuno confrontando i prezzi 
dei generi alimentari al dettaglio di un anno 
fa con quelli di oggi, rapportati all'incremen
to dei salari (per chi ha la fortuna di lavora
re), delle pensioni, ecc. 

Oggi è favorito solo chi possiede qualcosa 
di denaro e può investirlo nel totalizzatore 
della Borsa, aleatorio come tutti i giochi, di 

f uadagno parassitario, per giunta esentasse 
almeno con il Totocalcio vi sono i prelievi 

fiscali che vanno alle casse dello Stato). 
Per ottenere i mutui per comperarsi una 

casa bisogna dimostrare di non superare un 
certo reddito; ma contraddittoriamente biso
gna già possedere una somma di denaro del* 
"ordine di decine di milioni, salvo che non si 
contraggano parallelamente mutui usurai 
con le Banche trasformando la propria vita in 
un inferno, dal momento che a fine mese le 
uscite superano le entrate, il che trasforma 
spesso gli incorruttibili in corrotti, i cittadini 
onesti in delinquenti. 

E chi non possiede nulla all'infuori delle 
proprie braccia o della propria mente? E chi 
fa parte della folta schiera dei disoccupati, 
sottoccupati, cassintegrati e invalidi? 

Gli affitti delle case crescono, tutto aumen
ta e tutto si risana trasferendo ricchezza dal 
debole al più forte, favorendo solo chi ha, 
mentre a chi non ha non resta che maledire 
l'essere nato. 

No, il nostro Paese non è quello di Bengodi 
dove vi sarebbe benessere per tutti. Occorre 
una nuova società, che ristabilisca gli equili
bri rotti, in particolare dall'innovazione tec
nologica. SI. è vero: è impossibile arrestare il 
divenire delle cose del mondo, cosi come bene 
nel suo tempo Eraclito illustrò dicendo che «è 
impossibile tuffarsi per due volte di seguito 
nella stessa acqua di un fiume*. Però il dive
nire, l'evoluzione, non deve essere subita, ma 
guidata; è finora la guida è rimasta sempre 
nelle stesse mani di chi ha detenuto il privile
gio ed è interessato alla conservazione. 

È proprio ora di cambiare. 
VINCENZO MINO 

(Ravenna) 

Gli «uomini dell'imperatore» 
al servizio del dio 
del potere economico 
Cara Unità, 

che l'individuo non abbia diritto ad una 
coscienza personale ma si debba limitare ad 
essere contenitore di una coscienza colatagli 
dall'alto, è per alcuni vero da molto tempo. 
Con l'ultima Enciclica che impone al singolo 
l'unica e sola coscienza coniata ad effìgie del 
Papa del momento, non si fa, finalmente alla 
luce del sole, che confermare questo stato di 
voluta immaturità dipendente. Quindi la di
gnità della persona non si raggiunge con un 
firocesso di educazione inteso a trarre fuori 
c-ducerc) e rafforzare la parte migliore di 

ognuno verso la lealtà e la solidarietà. Ma si 
spinge ad accettare, spessissimo con furbizia, 
il ruolo di portatore-contenitore di una certa 
«divisa morale* imposta da un «alto* che gio
coforza deve pagare per questa imposizione 
chiudendo un occhio, anche due. 

Cosi il più forte condiziona il più debole; il 
più debole pensa di condizionare il più forte 
dovendo, però, scroccare anche le cose giuste; 
giù giù sino alla rassegnazione-adattamento 

f iù spicciola e quotidiana dei detti popolari 
fatalismo assurto a saggezza!) quali: *Sba-

glio del dottore, volontà del Signore». 
•Scherza col fanti, lascia stare t santi». *Ai 
padroni e al matti non si comanda» ecc. 

Come non si comanda alle radiazioni na
zionali ed internazionali, agli evasori fiscali. 
all'atrazina ed al cromo nelPacqua, ai fabbri* 
canti d'armi, al metanolo nel vino, all'evasore 
di contributi sociali, al mercurio nel pesce, ai 
ladri di lavoro altrui e cosi via imbrogliando 
ed avvelenando da incoscienti ma compiti e 
premurosi non contestatori di una classe diri
gente che ha «coronato* i suoi studi con l'ap
prendimento della dottrina cattolica (non 
quella cristiana, perchè troppo chiara!). 

Il dramma delle nuove tecnologie non sta 
in queste, ma negli uomini che guidano gli 
uomini che le maneggiano! 

In vita mia, e sono da molti anni nei servizi 
di garanzia e controllo della qualità di cicli 
produttivi, non ho mai conosciuto un gruppo 
dirigente (uno staff come si deve dire oggi) 
da stimare al punto da affidargli la mia vita, 
quella del mio prossima Una classe dirigen
te, selezionata più in base alla fedeltà che alla 
professionalità, una fedeltà al punto di na
scondere situazioni di pericolo ai loro dipen
denti ed al più grande capo che sa che il suo 

•quadro» sa guadagnarsi cosi dei punti per 
avergli nascosto una cosa che lui, il grande 
capo, sapeva già essere pericolosa, ma anche 
troppo erosiva del profitto per chi ha alta la 
coscienza del dovere nei confronti dell'azien
da che tanta fiducia ha riposto in lui. 

Uomini siffatti non sono né atei, né mate
rialisti, né marxisti, né comunisti. Sono per
sone dabbene: sono gli uomini dell'imperato
re (di turno) al servizio anche loro di un dio 
sì, ma quello del potere economico. 

ANTONIO F. SARMI 
(Cernusco sul Naviglio • Milano) 

«Un crisantemo» 
Cara Unità, 

sono un cardiopatico (ho avuto già due in
farti) condannato a consumare farmaci per 
tutta la vita e a sottopormi ogni due mesi ad 
una visita cardiologica di controllo. 

Assieme alla pensione di mia moglie, al 
minimo, con la mia superiamo il tetto di L. 
10.400.000 e perciò mi è stata tolta l'esenzio
ne dal ticket. Rileviamo quindi che il governo 
continua nella sua politica di difesa dei grossi 
e di «mungitura» della povera gente. 

Martelli, il delfino di Craxi, ha avuto l'ar
dire o l'impudenza di dire che un governo 
come questo l'Italia non l'aveva mai avuto. 
Penso che, anziché un garofano, il Psi poteva 
mettere nella sua bandiera un crisantemo, 
perché con l'attuale sua dirigenza il sociali
smo è morto. 

C.M. 
(Sirmionc - Brescia) 

Cosi si perdono 
almeno sei mesi 
Signor direttore, 

sono il padre di un ragazzo che prossima
mente dovrà svolgere il servizio di leva mili
tare. Mio figlio ha ottenuto il rinvio per con
cludere gli studi, sta infatti per diplomarsi. 

Avrei voluto avanzare richiesta per un sol
lecito richiamo alle armi (per il terzo contin
gente di quest'anno) ma la gentile impiegata 
del Distretto militare mi ha risposto che tale 
domanda può essere fatta solo entro il 18 
giugno. 

Dato che mio figlio in quei giorni stava 
facendo proprio gli esami di maturità, il cui 
esito purtroppo ancora non si conosceva, tro
vo assurdo, ingiustificato e leggermente sur
reale tale limite burocratico, che farà perdere 
a mio figlio ed a tanti altri circa sei mesi se 
non più. 

Il ministro Spadolini, oltre ad occuparsi 
degli interessi americani in Italia, non po
trebbe rivolgere la sua pregiata attenzione 
anche allo svecchiamento burocratico delle 
nostre Forze annate, per dar loro quello spiri
to di efficienza e modernità che tutti auspi
chiamo? 

PAOLO LANCELLOTTI 
(Padova) 

«La capacità di porsi 
obiettivi di rinnovamento 
è una delle cose più belle...» 
Caro Chiaromonte. 

ho letto il tuo articolo del 9 giugno sul 
rinnovamento del nostro quotidiano. La linea 
e l'impegno che hai esposto mi trovano piena
mente d accordo e mi entusiasmano. La ca
pacità di porsi sempre e concretamente, in 
rapporto ai mutamenti della società, obiettivi 
di rinnovamento, è una delle cose più belle del 
nostro partito. 

Sono sicuro che con Io sforzo di tutti i com
pagni e dei tanti amici che abbiamo, la nostra 
grande Unità riuscirà a diventare la voce 
sempre più autorevole, lo strumento sempre 
più moderno, più aperto e più efficace della 
sinistra italiana. 

Con questa convinzione, anche a nome di 
mia moglie Anna Starnini, sottoscrivo un mi
lione di lire per l'Unità. 

AURELIO CIACC1 
(Siena) 

Un po' più di attenzione 
per gli ex assicurati 
dell'Istituto Infortuni! 
Egregio direttore, 

come ex artigiano, ho svolto tale attività 
fino al 30/6/1982, dsata di cessazione della 
posizione assicurativa presso l'InaiL Al mo
mento della cessazione risultava pagato inte
ramente il premio assicurativo dovuto fino a 
tutto il 31/12/1982, trovandomi cosi nella 
posizione di creditore di L. 191.8SO. 

In data 4/4/1986 ho ricevuto ingiunzione 
di pagamento da parte della Sede di Foggia 
dell'Inai! la quale, ai sensi della legge n. 
689/81, mi intimava il pagamento della som* 
ma di L. 299.635, comprensiva di interessi, 
quale integrazione premio assicurativo per 
gli anni'80 e'81. 

1 ) Come ex artigiano e quindi non più te
nuto a seguire l'evolversi della legislazione 
specifica, avrei avuto il diritto di essere messo 
a conoscenza, in tempo debito, della soprav
venuta situazione debitoria, cosi da evitare il 
maturare di interessi e spese varie nonché la 
stessa ingiunzione. 

2) Con un minimo di raziocinio, la mia 
particolare posizione poteva essere regolata 
diversamente e in tempi più brevi portando a 
conguaglio il mio debito con il mio credito. 

lutto ciò denota una preoccupante disat
tenzione. 

GIUSEPPE GRIECO 
(Cerignola - Foggia) 

Con quei miliardi 
non sarebbe meglio 
costruire case popolari? 
Egregio direttore, 

il Pentapartito ci aumenta del 25% l'anno 
in un colpo solo l'affitto ma — bontà sua — 
propone la creazione di un fondo sociale per 
permettere ai meno abbienti di pagare. Que
sto pare, almeno, essere il senso della propo-
-sta scaturita dall'accordo fra i partiti della 
maggioranza recentemente raggiunto al Se
nato. 

Anziché aumentare tanto gli affitti e cer
care di rastrellare non si sa bene come 230 
miliardi per creare tale fondo sociale, perchè 
non contenere l'aumento e destinare quella 
ingente cifra all'edilizia popolare? Si potreb
bero costruire più case da dare a chi ne ha 
bisogno ed al tempo stesso offrire lavoro a 
disoccupati 

Mai possibile che idee così semplici e logi
che non vengano a chi ci governa, da sempre 
più propenso a soluzioni fumose, machiavelli
che e dannose per i più poveri ed emargineti? 

don. MARIA ALBERTA LANDI 
(Cremona) 
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